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Morire di lavoro pare fat- 
to normale, conquista le pri- 
me pagine sui giornali se 
l’infortunio mortale assume 
certi connotati, come quel- 
lo del crollo di un intero pa- 
lazzo. La morte sul lavoro 
senza “botto” non fa noti- 
zia. E così quotidianamen- 
te si compie nel nostro pae- 
se una strage silenziosa. Ri- 
cordiamoci però che gli in- 
fortuni sul lavoro, pur non 
mortali, provocano anche 
gravi invalidità e danni per- 
manenti alla salute. Insom- 
ma, lavorare è rischioso, so- 
prattutto in certi settori. E 
certi rischi non tutti se li 
vogliono prendere. Così 
succede che nel settore del- 
l’edilizia trovino lavoro con 
facilità tanti immigrati, an- 
che senza permesso di sog- 
giorno, che assommano allo 
status di “clandestini” quel- 
lo di “lavoratori in nero” 
Chi magari una casa non la 
trova in affitto e vive in si- 
tuazioni fatiscenti e preca- 
rie, lavora alla costruzione 
delle “nostre” case, dei “no- 
stri” palazzi. Le statistiche 
del settore edile dicono che 
dal 1998 al 2002 i morti nei 

antieri sono stati 1487 e 


Do continua a pag. 8 


Con toni accorati e preoccupati, il 4 novembre, “giorno 
delle forze armate”, Ciampi ha richiamato gli italiani ai 
loro doveri nei confronti dell’esercito. I quali doveri, a 
sentire lui, non sono pochi. 

Parlando col cuore in mano, come si conviene al legit- 
timo rappresentante di tutto il popolo italiano, il presiden- 
te della repubblica ha voluto chiarire come, in questo 1u- 
minoso millennio denso di speranze di pace per il mondo 
intero (le guerre in Iraq, Afganistan e Cecenia sono solo 


‘spiacevoli incidenti di percorso), il ruolo dell’esercito ita- 


liano sia profondamente mutato: difatii, oggi, “le missioni 
internazionali di pace hanno costituito una vera e propria 
nuova fonte di legittimazione sociale per le forze armate. 
Il capitale di fiducia che l’intera nazione ha affiduto nelle 
loro mani va alimentato e consolidato”; in pratica l’eser- 


da cannone 


cito viene descritto come un buon. padre di famiglia che si 
assume il gravoso ma indispensabile incarico di impedire 
al tanti figli sparsi per il mondo di litigare. E se poi inter- 
preta anche la parte del generoso soccorritore “alle popo- 
lazioni colpite da calamità naturali”, il successo di imma- 
gine è assicurato. i 

A parte il fatto che sarebbe interessante die ci venisse 
spiegato quale fosse la funzione di quella immane mac- 
china succhiasoldi e stritola coscienze del “nostro” eser- 
cito prima gi questa presunta mutazione genetica (che fosse 
quella del cane da guardia del potere, feroce e infido al 
tempo stesso, come noi diciamo ‘da sempre?), è Ciampi 
stesso il primo a np cgil questa nuova Immagine delle 
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3$ Seravezza (LU): 
anarchica giornata 


Sabato 22 novembre presso il 
teatrino Delatre in via Delatre 
n.105 “anarchica giornata”. 
Ore 15 apertura con diffusione 
di riviste, libri, pubblicazioni 
del movimento anarchico e 
libertario. Ore 17 assemblea 
su “Aumento continuo delle 
spese militari, truppe italiane 
in Iraq e Afganistan, militariz- 
zazione del territorio: crimini e 
misfatti del militarismo”. 
Interverrà Stefano Raspa della 
commissione antimilitarista 
della FAI. 
Ore 21,30 Ciclonica. Monologo 
per donna in bicicletta ispirato 
alla Critical Mass e al Don 
Chisciotte di e con Sciedad 
Nicolazzi. 

Gruppo anarchico versiliese 
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“Siamo certamente sod- 
disfatti degli ingegneri di 
Dow. Il loro prodotto ori- 
ginario non era così cocen- 
te: se i musi gialli fossero 
stati veloci, l’avrebbero po- 
tuto grattar via. Così i ra- 
gazzi hanno cominciato ad 
aggiungere polistirene: ora 
si attacca come la merda 
alle suole. Ma poi se i musi 
gialli lo mettevano sotto 
l’acqua, smetteva di bru- 
ciare, così loro hanno co- 
minciato ad aggiungerci 
Willie Peter (fosforo bian- 
co), così da farlo bruciare 
meglio. Ora brucerà anche 
se messo sotto l’acqua. E 
basta una goccia, comince- 
rà a bruciare giù fino alle 
ossa, così muoiono da av- 
velenamento da fosforo”. 

Guerra del Vietnam 
Conversazione con un 
Pilota americano sulle 

“soddisfazioni” 
che da il Napalm 


Una non-notizia, passata 
per l’appunto sotto silenzio 
stampa e tv, avvicina sem- 
pre più l’esercito italiano fra 
quelli “seri” e “professiona- 
li”. 

Sulla Gazzetta Ufficiale 
del 25 luglio 2003 è stato 
pubblicato un Decreto del 
13 giugno 2003 a firma del 
Ministro Martino in concer- 
to con i Ministri Frattini, 
Pisanu, Tremonti e Marzano 
dove s’è deciso di dotare le 
forze armate di materiali 
d’armamento “idonei a de- 
terminare danni alle popo- 
lazioni o agli animali, a de- 
gradare materiali o a dan- 
neggiare le colture e l’am- 
biente”, attraverso l’acqui- 
sto di agenti chimici e bio- 
logici tra i quali Sabrin, 
Soman, Tabun ed il famoso 
“agente arancio”. 

Questo defoliante fu reso 
famoso durante la guerra del 
Vietnam, chiamato così per- 
ché l’esercito americano lo 
immagazzinava in fusti con- 
trassegnati col colore aran- 
cione!. Gli effetti devastan- 
ti di questo agente chimico 
sono in gran parte dovuti al 
componente principale, la 
diossina, un prodotto tossi- 
co tra 1 più potenti, che 
sconvolge funzioni ormona- 
li, immunitarie e riprodutti- 
ve dell’organismo. 

Secondo la Croce Rossa 
vietnamita, molte delle ma- 
lattie che ancora oggi appe- 
stano il paese quali il can- 
cro ai polmoni e alla prosta- 
ta, malattie cutanee e cere- 
brali, danni al sistema ner- 
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Gli “attrezzi” del mestiere 


Il governo opta per armi chimiche e biologiche 


voso, respiratorio e circola- 
torio, cecità e diverse ano- 
malie fetali, sono dovute al- 
l’azione chimica di questo 
“formidabile” preparato. 

Il processo di moderniz- 
zazione delle Forze Armate 
italiche è in progressiva at- 
tuazione, con un forte incre- 
mento di risorse da parte 
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dello stato?, con i provvedi- 
menti legislativi della rifor- 
ma ordinativa del vertice 
militare e della revisione del 
servizio militare per l’in- 
centivazione* e l’amplia- 
mento del volontariato e con 
una campagna pubblicitaria 
decisamente “in linea” con 
le necessità di un immagine 
“nuova” e accattivante per 
il bacino di potenziali sol- 
dati. 

L'immagine Hi-Tec da 
una parte non può però na- 
scondere un deficit struttu- 
rale che ha caratterizzato il 
vecchio esercito di leva in 
pensionamento. 

Basti pensare ai sistemi 
d’arma attuali, come il ve- 
livolo da combattimento 
EF2000 che continua a lie- 
vitare nei costi e sarà di- 
smesso solo nel 2015 e che 


Contorta è 


(UN UOMO CHE 


costa 18 miliardi di euro o 
l’inutile portaerei (definita 
così dallo stesso Ministro 
Martino) Andrea Doria che 
costerà al contribuente 1,3 
miliardi. 

Questo silenzioso decre- 
to che s’inserisce quindi in 
un’ottica di effettiva riqua- 
lificazione della macchina 
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bellica a partire dagli equi- 


paggiamenti, non ci lascia 
stupiti, anzi, è l’ennesima 
dimostrazione che presto, 
ben prima di quanto potrem- 
mo immaginarci, il militari- 
smo nostrano cercherà di 
giocarsi ruoli meno secon- 
dari nello scenario di guer- 
ra globale sotto la regia 
“maestra” dei più noti col- 
leghi ainericani. 

Resta però la gravità di 
un salto di qualità mostruo- 
so e che conferma come sia 
assurdo giacché impossibi- 
le democratizzare l’eserci- 
to, avviato com’è verso 
un’efficienza che non può, 
per sua natura, conoscere 
limiti o limitazioni. 

D'altro canto basta ritor- 
nare all’esempio del Viet- 
nam per comprendere come 
il meccanismo sia oliato a 


la vista di chi ha male intenzioni. 


dovere. 

La maggior parte degli 
erbicidi utilizzati durante la 
guerra e che, secondo 
l’Unesco*, ha distrutto chi- 
micamente un quinto delle 
foreste sudvietnamite è sta- 
to fornito da alcune grandi 
imprese: al primo posto la 
Dow Chemical, una delle 
più potenti imprese ameri- 
cane del settore, seguita 
inoltre da Thompson, Dia- 
mond, Monsanto, Hercules, 
Uniroyal. 

Nel 1984, le organizza- 
zioni degli ex combattenti 
americani decisero di pro- 
muovere azioni giudiziarie 
per reclamare e ottenere ri- 
sarcimenti finanziari per le 
malattie contratte a causa 
dell’esposizione all’agente 
arancio, ma non contro il 
governo degli USA, bensì 
direttamente contro le ditte 
fornitrici dell’Esercito Sta- 
tunitense. 

Questo perché la legisla- 
zione americana, proibisce 
formalmente processi con- 
tro il governo per atti con- 
nessi ad operazioni milita- 
de 

Una sorta d’immunità to- 
tale che suggerì agli Stati 
uniti, con molta cautela, di 
riconoscere l’esistenza di 
un legame tra l’agente aran- 
cio e le patologie di cui sof- 
frono gli ex combattenti 
americani, tia cui cecità, 
diabete, cancro alla prostata 
e ai polmoni, malformazio- 
ni di braccia e gambe. 

Una sorta di concessione 
tanto intempestiva quanto 
inutile visto che i danni eco- 
nomici e cioè i risarcimenti 
alle vittime, spettarono alle 
ditte accusate che patteg- 
giarono versando 180 milio- 
ni di dollari su un conto ban- 
cario destinato a diventare 
il fondo di risarcimento per 
ex combattenti colpiti dalla 
diossina. 

Ancora una volta fra le 
vittime ci furono quelle di 
serie A come i privilegiati 
ex soldati americani, e quel- 
le di serie B, visto che nes- 
suna delle centinaia di mi- 
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gliaia di vittime vietnamite 
ha ricevuto un centesimo di 
indennizzo. 

Non è dunque possibile 
pensare di democratizzare 
un esercizio del potere che 
“esegue” ciò che gli interes- 
si politici ed economici gli 
dettano. 

E possibile però sottrar- 
gli terra, incepparlo. 

Il suggerimento arriva 
niente popòdimeno che dal 
Presidente della Repubblica 
Carlo Azeglio Ciampi che 
durante l’omaggio alla pa- 
rata nazionale del 4 novem- 
bre rincuorava le alte cari- 
che dell’esercito: “Ho fidu- 
cia che le difficoltà nel re- 
ciutamento dei volontari sa- 
ranno superate”? . Perché 
“un migliora- 
mento della qualità profes- 
sionale “dei nostri ragazzi” 
che il Capo dello Stato ha 
visto “negli sguardi del con- 
tingente di ritorno dall’ Af- 
ganistan”, pare che la “ma- 
teria prima” di giovani da 
“formare” scarseggi. 

Ecco allora uno dei com- 
piti concreti su cui lavorare 
con determinazione, faccia- 
mogli mancare gli uomini € 
le donne e si ritroveranno, 
come nella poesia di Brecht, 
colmi di aerei, carri armati, 
bombe e agenti chimici ma 
senza assassini su cui poter 
contare per utilizzarli. 

Stefano Raspa 


! Per maggiori info: “L’agent 
orange dans la guerre du Viet- 
nam: historique et conséquen- 
ces” del professor Le Cao Dai, 
tradotto dall’inglese dal dottor 
Jean Meynard e disponibile pres- 
so l’associazione “Vietnam, les 
enfants de la dioxine” tel 00 33 
1 40 56 72 06. 

? incremento spese Difesa 
2000/2001 del 10%, 2002 de! 
15%, preventivo bilancio 2003 
salirà a 19.614,8 milioni di euro 
con una crescita del 3,1% 

3 Il mestiere delle armi, Uma- 
nità Nova n. 25 del 6 luglio 
2003 http://www.ecn.org/ 
uenne/archivio/archivio2003/ 
un25/art2810.html 

4 Le Courrier de l'Unesco, 
maggio 2000 

` http://www.gdmland.it/ 
gnotizia.asp?ID_NOTIZIA=109388 


Muoiono anche gli 007 


(Khushhal Khan, poeta guerriero afgano, 1613-1689) 


È notizia del 4 novembre che il senato americano ha 
approvato lo stanziamento di fondi supplementari destina- 
ti all’Iraq e all’ Afganistan per un totale di 87,5 miliardi di 
dollari. Una ventina di miliardi sono finalizzati alla “rico- 
struzione” dell’Irag, oltre 66 sono destinati alle truppe Usa 
operanti nell’area del Golfo e in Medio Oriente, mentre 
appena 1 miliardo e 200 milioni di dollari sono stati stan- 
ziati per l’Afganistan (la Casa Bianca aveva chiesto anche 
meno), a conferma del progressivo disimpegno americano 
in questo paese, dopo la presunta vittoria sul terrorismo e 
il regime talebano. 

Le notizie che, seppur col contagocce, ci giungono non 
fanno altro che confermare il quadro ormai da tempo deli- 
neatosi, un quadro che somiglia incredibilmente a quello 
di un Afganistan fuori dalla storia e da ogni controllo, che 


non sia quello imposto dai vari signori della guerra e del 
narcotraffico (l Afganistan è tornato ad essere il primo pro- 
duttore mondiale di oppio), dove la popolazione civile vive 
in un immutata miseria rischiando continuamente di mori- 
re per le mine che in decenni di guerre sono state dissemi- 
nate sul territorio; nello scorso anno le vittime sono state 
oltre 5 mila. 

I bollettini di guerra continuano, anche in queste setti- 
mane prossime all’inverno, di scontri armati tra fazioni ri- 
vali legate a signori della guerra quali Abdul Rashid 
Dostum e Ustad Atta Mohammad che sono paradossalmen- 
te anche ministri dello stesso governo, il governo che non 
governa presieduto da Karzai; in tali combattimenti sono 
morti anche decine di civili. 

Gli americani da parte loro sono stati costretti a rivede- 
re gli assetti governativi, mirando ad inserirvi rappresen- 


Lendl 


Ha avuto luogo a Milano, 
la mattina di venerdì 7 no- 
vembre, la manifestazione 
nazionale prevista per lo 
sciopero generale autorga- 
nizzato indetto da CUB e 
USI-AIT. La scadenza, di- 
chiaratamente alternativa ed 
antagonista rispetto al 
“sciopericchio” di d t 
timane prima di CGIL- 
CISL-UIL (che ha visto 
accodarsi peraltro anche al- 
cune strutture “di base”), si 
caratterizzava per una piat- 
taforma rivendicativa non 
solo difensiva sulla questio- 
ne delle pensioni, ma per un 
ampliamento consistente 
dei diritti del lavoro e dei di- 
ritti ai servizi, la scuola e 
l’assistenza, per riportare, 
come ha detto dai palco un 
oratore della CUB “il pro- 
blema del lavoro al centro 
del dibattito nel Paese”. 

Ma anche, come si legge 
in una nota della Segreteria 
dell’USI-AIT, “per ribadire 
il no a ogni guerra, alle spe- 
se militari e al terrore per- 
manente degli eserciti”. 
L’iniziativa si ricollega 
quindi ai passati scioperi 
generali antimilitaristi che 
sono stati pietre miliari dei 
percorsi unitari de! sindaca- 
lismo autogestionario e di 
base, delineando ver questo 
un percorso sindaczie atten- 
to non soio alle rivendica- 
zioni economiche, ma anche 
a questioni sociali più com- 
plessive. 

Secondo gli organizzato- 
ri, al corteo hanno preso 
parte circa 50.000 persone, 
organizzate nei vari spezzo- 
ni sindacali, e avrebbero 
aderito allo sciopero 
1.500.000 lavoratori, esclu- 
si i metalmeccanici, settore 
dove scionerava anche la 
FIOM e in cui in totale si 
sarebbe arrivati a oltre 
80% delle adesioni. 

La copertura mediatica 
come al solito è molto scar- 
sa, ma in questo caso c’è 
stata qualche brevissima 
“strisciata” di telegiornale. 

Al corteo è stato presen- 
te un nutrito spezzone anar- 
chico e libertario, dato 


$ 
p 
gadt 
Prad 
pri 


>e n’est qu’un debut 


scende in campo l'opposizione sociale 


l’esplicito appoggio che è 
stato dato allo sciopero in 
particolare dalla FAI, la cui 
Commissione “La Questio- 
ne sociale” aveva diffuso 
nelle settimane precedenti 
un apposito comunicato. In 
coda, gruppi di studenti e 
centri sociali milanesi. 

Come prima impressione, 
pare di poter dire che l’ini- 
ziativa è riuscita, a testimo- 
nianza del consolidato radi- 
camento di spezzoni di op- 
posizione sociale non ricon- 
ducibili a compatibilità pa- 
dronali o politiche, ma la 
strada da fare non è breve 
né semplice. 

Il Governo, ponendo la 
fiducia sulla manovra finan- 
ziaria, ha senz’altro dimo- 
strato una serie di debolez- 
ze soprattutto interne. La 
recente bocciatura della ri- 
forma giudiziaria di Castel- 
ii indica chiaramente che la 
maggioranza non si può sen- 
tire del tutto sicura delle 
proprie stesse truppe. Da 
una parte, il Cavaliere si 
trova a vedersela con las- 
se AN-UDC, che ha trova- 
to un nuovo protagonismo 
anche con le ultime uscite 
spettacolari di Fini sul voto 
agli immigrati, e reclama, 
tramite un eventuale rimpa- 
sto, fette un po’ più gene- 
rose della torta. Costoro si 
stanno probabilmente po- 
nendo anche il problema di 
correre ai ripari da una ge- 
stione berlusco-tremontiana 
dei conti pubblici che sta 
scontentando un po’ troppa 
gente; in particolare le pro- 
teste da parte di settori sta- 
tali, parastatali, enti locali 
e università rischiano di far 
perdere clientele piuttosto 
importanti, alla faccia delle 
favole sul superamento del- 


tanti pashtun “moderati” 
talebano. Lo scopo 3 
2 


da Bush dopo | 


già facenti parte del regime 
è lo stesso della guerra globale voluta 
settembre: riprendere il controllo del 


i 
territorio afgano per realizzare il progetto della Unocal, 
potente compagnia petrolifera nordamericana, per la co- 
struzione di un oleodotto d’importanza strategica dal 
Turkmenistan al Pakistan via Afganistan. 

Col precedente governo talebano infatti le trattative non 
andarono a buon termine, dato che i taliban tendevano sia 
ad alzare il prezzo sia a guardare verso altri interlocutori 
concorrenti, quali la Russia e l’ Arabia Saudita, e quindi 
l’imperialismo Usa decise di usare altri metodi col prete- 
sto di Bin Laden e di AI Quaeda. 

Proseguono anche le attività di guerriglia “filotalebana” 
contro le strutture e le forze governative, ma anche contro 
le basi dei reparti militari di Enduring Freedom; in rispo- 
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sta a tale offensiva i bombardieri Usa cercano di colpire le 
formazioni ribelli con attacchi dall’aria, dato che i reparti 
speciali statunitensi non sono in grado di contrastarle su 
un territorio favorevole solo a chi si difende e si nascon- 


de. 


Dopo due anni dalla “fine della guerra”, gli Usa conti- 


nuano così a bombardare l’ Afganistan: è una verità tut- 
t'altro che marginale, eppure l’apprendiamo da poche sal- 
tuarie righe in striminziti lanci d’agenzia senza commen- 


to. 


Alla fine di ottobre, in seguito ad uno scontro a fuoco 
sono stati uccisi due uomini della Cia. | 

La notizia è stata data quasi sottovoce e si ignora la 
loro missione, anche se di sicuro è finita male. 

Brutto segno quando muoiono anche gli 007. 


Uncle Fester 


la “prima repubblica” (sic). 

Dall’altra parte, il risso- 
so alleato leghista si dibat- 
te fra le esigenze dell’ appa- 
rato governativo e le richie- 
ste della base e delle com- 
ponenti più becere, oltre che 
sull’eterna contraddizione 
dei feroci secessionisti ben 
piantati sui banchi del go- 
verno romano, e non si sa 
quanto le acrobazie bossia- 
ne saranno in grado di tene- 
re in piedi la baracca. 

L’impressione è che que- 
sto governo avrebbe i gior- 
ni contati, se l’opposizione 
di centro-sinistra avesse una 
consistenza politica e pro- 
gettuale almeno un po’ su- 
periore a quella dell’ecto- 
plasma. 

CGIL-CISL-UIL, dal 
canto loro, dopo il 24, po- 
sati megafoni e bandiere, 
hanno ricominciato a strepi- 
tare per riaccedere al tavo- 
lo delle trattative. Questi 
signori evidentemente sof- 
frono più per la perdita del- 
la loro fetta di potere con- 
certativo che per le reali ga- 
ranzie sociali. Stesso di- 
scorso vale, peraltro, per i 
“duri” della FIOM, oggi in 
piazza a Roma, domani 
pronti a barattare nuova- 
mente diritti del lavoro per 
diritti dell’apparato e forse; 
il 19 novembre, pronti a 
scendere in piazza contro li 
terrorismo con alla testa 
nientepopodimeno che Lui, 
il Presidente del Consiglio 
(Epifani ha già dato il suo 
“apprezzamento” alla pro- 
posta del premier). 

Fuori di burla, potrebbe 


UMANI 


scommettiamo sulla libertà 
perché sappiamo che si è 
liberi solo tra liberi 


scommettiamo 
sull'uguaglianza perché 
sappiamo che si è eguali 
solo tra eguali 


scommettiamo sulla 
solidarietà perchè sappiamo 
che è il cemento della libertà 
e dell'uguaglianza 


ogni settimana rinnoviamo la 


scommessa di una voce libera, 


una voce senza padrone, una 
voce per chi non ha voce, una 
voce per gli oppressi, gli 
sfruttati, i discriminati, 
i senza potere 


essere proprio questa riedi- 
zione del “compromesso 
storico” che stanno cercan- 
do di tessere in questi gior- 
ni componenti “bipartisan”, 
a fornire un salvagente per 
molti problemi dell’esecuti- 
vo. Al di là delle ipotesi, fa 
pensare che sempre, in fasi 
cruciali dello scontro socia- 
le, escano fuori arresti spet- 
tacolari, attentati e pacchi 
esplosivi che a tutto sembra 
vadano salvo che a vantag- 
gio dello scontro sociale 
stesso. E fa pensare la ce- 
cità politica di un sindacato 
e di una sinistra istituziona- 
le che in una situazione 
drammatica, in cui il ter- 
rorismo di stato si dispiega 
nella sua massima forma 
della guerra, e nelle sue più 
svariate manifestazioni in- 
terne, non sanno proporre 
altro che queste ammuc- 
chiate da unità nazionale 
prive di spessore progettua- 
le e critico. 

Per quanto riguarda l’op- 
posizione sociale di cui so- 
pra, è ovviamente ancora 
troppo debole per esercita- 
re un peso decisivo sulla 
bilancia dei rapporti di for- 
za, ma non si può prescin- 
dere, per un progetto socia- 
le libertario e autogestiona- 
rio, da questo interlocutore 
privilegiato che sono le 
componenti del sindacali- 
smo autogestionario e di 
base, almeno quelle che an- 
cora rivendicano progetti e 
percorsi alternativi a quelli 
del sindacalismo di stato. 

“Anche se il tentennamen- 
to di molti al momento da 


dare corpo definitivo a que- 
sto sciopero, testimonia una 
situazione non certo sempli- 
ce. Proprio per questo sta 
agli anarchici attivi nel mon- 
do del lavoro portare nelle 
strutture di base il nostro 
patrimonio autenticamente 
antiburocratico, autogestio- 
nario, solidaristico e inter- 
nazionalista. Sfide impor- 


tanti saranno la ricostruzio- 


ne di un tessuto di strutture 
sindacali territoriali in gra- 
do di dare risposte concre- 
te, nel locale, al problema 
della frammentazione socia- 
le e di classe indotta dalle 
attuali strutture di accumu- 
lazione, e reti di solidarietà 
e mutuo appoggio per dare 
risposte agli infiniti proble- 
mi pratici che comporta 
l’applicazione dei detti 
principi. 

Tanto più efficace sarà la 
nostra azione quanto più la 
presenza di militanti anar- 
chici e militanti anarchiche 
in differenti sindacati di 
base sarà vista come occa- 
sione di incentivare signifi- 
cativi momenti unitari. 

Naturalmente, per questa 
come per altre lotte, sarà 
necessario dare gambe al 
radicamento sociale e terri- 
toriale dell’anarchismo co- 
munista e organizzatore, a 
partire dall’attivazione sul 
territorio delle potenzialità 
di propaganda, visibilità e 
azione sociale dei gruppi € 
delle federazioni locali, e 
via via svilupparsi e prende- 
re l’iniziativa su scala sem- 
pre più ampia. 

Bb. 


Per chi si abbona a 48 euro un gadget a scelta tra: 


- cd con registrazioni anni ‘70 di Paola Nicolazzi autografato dall'’interprete 
- fazzoletto o bandiera rossi e neri 


j AT d TÀ Ù dB 
cd “..quando l'anarchia verrà..” registrato 
dal vivo al congresso della FAI di Imola 


Opuscolo: “Il programma anarchico” 


di Errico Malatesta 


16 novembre 2003 


UMANITA’ NOVA 


À L’idea anarchica 


Ill Edizione de 
L'IDEA ANARCHICA di Angel 

Cappelletti. Dalle origini ai giorni 
nostri (pag. 108, 6 euro) 


Una rassegna, sintetica e agile 
dalle origini ai giorni nostri, 
delle idee fondamentali 
dell’anarchismo e dei suoi più 
efficaci esponenti, sia per 
impegno militante sia per 
capacità d’approfondimento 
teorico. Un volume che non è 
solo un utile strumento di 
diffusione e di conoscenza del 
pensiero anarchico nei suoi 
caratteri essenziali, ma anche 
occasione di riflessione e 
d’approfondimento su una 
serie di temi teorici e pratici 
che rimangono, a tutt'oggi, 
fondamentali per un’incisiva e 
reale azione rivoluzionaria 
libertaria, nella valorizzazione 
dello stretto collegamento fra 
pensiero ed azione, fra 
esperienze del passato e 
sperimentazioni del presente, 
fra autonomia dei singoli 
soggetti e solidarietà militante 
e umana, che caratterizza le 
tendenze anarchiche attive nei 
vari ambiti dove le aspirazioni 
libertarie si battono contro 
tutte le forme d’autoritarismo 
esplicito o mascherato. 
ANGEL J. CAPPELLETTI 
L'autore, nato a Buenos Aires 
il 15 marzo 1927 e morto a 
Rosario il 25 novembre 1995, 
è stato membro attivo del 
movimento anarchico del 
continente sudamericano, 
dall’ Uruguay al Venezuela. 
Collaboratore assiduo di riviste 
libertarie americane ed 
europee, ha pubblicato alcune 
centinaia di saggi e oltre 
ottanta libri. Ha insegnato 
materie filosofiche, sociologi- 
che e storiche in diverse 
università d’Argentina e 
Uruguay. ll suo ultimo 
impegno è stato nel Diparti- 
mento di Filosofia dell Univer- 
sità Simòn Bolivar a Caracas. 


| libri si possono ricevere 
previo versamento sul CCP n° 
14238208, intestato ad 
AUTOGESTIONE, 20170 
Milano, specificando la 
causale e aggiungendo 1,5 
euro per le spese di spedizio- 
ne. Per richieste di 5 o più 
copie dello stesso libro, sconto 
del 50% (più 5 euro di spese 
di spedizione). 


UMANITA'NOVA 


CD Primo Maggio 
2002, Carrara 


La registrazione delle varie 
fasi del Primo Maggio ’02 è 
accompagnata da un libretto 
bilingue (italiano-inglese) di 28 
pagg. con varie illustrazioni a 
colori della manifestazione di 
quell’anno e dei precedenti; 
segue gli eventi: dall’appunta- 
mento, ai discorsi, al corteo, 
alla bicchierata al Germinal, le 
canzoni, ecc. 
Il costo a copia è di euro 
14,00; 8 euro per almeno 5 
copie con pagamento imme- 
diato; 10 euro per almeno 5 
copie con pagamento alla 
vendita. 

Va richiesto alla Coop. 
Tipolitografica (tel. 0585 
75143 e-mail latipo@bicnet.it), 
mentre i pagamenti vanno 
effettuati sul c.c.p. n. 
11028545 intestato a P. 
Nicolazzi, c.p. 14, 54033 
Carrara. 


>{- Carrara: orari di 
apertura del Circolo 
G. Fiaschi 


Il Circolo Culturale Anarchico 
“Gogliardo Fiaschi” è aperto 
tutti i giorni, e in particolare il 
mercoledì dalle 10 alle 12 e 
ogni sera fra le 18 e le 19. 

La riunione degli aderenti e dei 
simpatizzanti si tiene il primo 
venerdì di ogni mese dalle 18 
in poi. 


È Poesie 


È uscito per la “ Convegno 
Edizioni” il volume di poesie 
“La Bicicletta dei Sogni” del 
compagno Giovanni Uggeri. Il 
volume è la raccolta antologi- 
ca delle poesie scritte dal 
1978 al 2002 e contiene circa 
100 liriche ed una intervista. 
Poesia semplice e profonda 
che attinge tanto dal vivere 
quotidiano quanto dai grandi 
temi dell’esistenza umana. 
Giovanni Uggeri è disponibile 
per reading poetico - musicali 
in tutta Italia specialmente se 
finalizzati a sostegno delle 
lotte libertarie. Per acquistare 
il volume e per contatti: 
Giovanni Uggeri Via Bissolati, 
95 26100 Cremona Tel. 0372 


29824 mail: 
giovannino@fixitonline.it 


‘Non è difficile trovare 
esempi di sfruttamento co- 
ercitivo nell’economia glo- 
bale di questi tempi. Il Fon- 


«do Monetario Internaziona- 


le (FMI) impone misure di 
austerità al sistemi econo- 
mici con debito, con la con- 
trazione stretta dei loro in- 
vestimenti e della produzio- 


ne. Questo produce disoc- 


cupazione e una crisi fisca- 
le interna, mentre quegli 
Stati diventano sempre più 


‘ dipendenti dagli aiuti ester- 


ni. Ne risulta un deficit 


commerciale che si allarga 


sempre più, alimentato da 
ulteriore indebitamento fi- 
nanziario, i cui tassi di in- 
teresse aggravano il deficit 
complessivo della bilancia 


dei pagamenti in'una spira- 


le di progressivo deteriora- 
mento.. 

La Banca 
(BM) esige che le nazioni 
con debito si procurino il 
denaro privatizzando il loro 


patrimonio pubblico, nono- - 


stante il deprezzamento tri- 
stemente noto dei loro beni 
pubblici, la sottoscrizione 
di tassi esorbitanti, i rappor- 
ti commerciali sleali, e la 
caduta di livello degli stan- 
dard dei servizi dopo le 
privatizzazioni. 

L’Organizzazione Mon- 
diale del Commercio 
(WTO) ostacola. i governi 
nella loro azione di tassare 
i profitti e le rendite prodotti 
dalle privatizzazioni di que- 
sti beni pubblici. 

Il suo programma neoli- 
berista ha lo scopo di diri- 


«gere verso le società di ca- 


pitali multinazionali il con- 
trollo sui mercati, promo- 
vendo regole di tassazione 
che consentono alle società 
di dedurre dai profitti tas- 
sabili tutie le quote di inte- 
ressi e di assicurazioni, i 
compensi per il manage- 
ment, e la variabile inevita- 
bile di indebolimento, lo 
scotto da pagare dovuto al 
trasferimento di capitali al- 
l’interno delle stesse socie- 
tà finanziarie attraverso i 
paradisi fiscali esteri. Que- 
sto costringe finanziaria- 
mente alla fame i governi, 
costringendoli a farsi pre- 
stare sempre più denaro, 
anche se tagliano drastica- 
mente i servizi pubblici. 
Perciò le nazioni con de- 
bito subiscono l’inquina: 
mento di un debito sempre 
più crescente - l’incremen- 
to dei debiti superiore alla 
loro possibilità di pagare, 
oltre alla sofferenza dovuta 
agli standard “ecologici”, 
per purificarle dal debito, 
che comportano condizioni 
economiche da miseria. 
L’austerità impedisce ai 
governi dal mettere in atto 
gli investimenti sociali ne- 
cessari per evitare i costi di 
una radicale ed educativa 
“pulizia” a lunga scadenza 
per riparare un sistema so- 
ciale spezzato, i costi della 
pulizia dal debito per far 
fronte alla potenza dei cre- 
ditori che incombe sulle 


loro teste e i costi della pu- 


lizia propriamente fisica che 
risultano dall’ospitare alcu- 


ne delle industrie più di- 


struttive dell’ambiente del 
mondo. 

Il significato del “Wa- 
shington Consensus” 
(l’identità di vedute tra 


Mondikle 


n 


FMI, Banca Mondiale e Te- 
soro degli Stati Uniti rispet- 
to alle ricette più efficaci da 
applicare ai Paesi in via di 
sviluppo, austerità dei bi- 
lanci pubblici, privatizza- 
zioni e liberalizzazioni) im- 
posto dal FMI, dalla Banca 
Mondiale, e dal WTO è 
quello di smantellare il po- 
tere finanziario dei governi 
nel mondo e il loro potere 
di produrre norme. 

Non solo ai governi del- 
le nazioni con debito si im- 
pedisce di governare il loro 
deficit di bilancio, che gli 
Stati Uniti gestiscono libe- 


ramente nonostante la loro 
stessa alta disoccupazione, 


ma anche la Banca Centra- 
le Europea (BCE) blocca i 
governi membri del Conti- 
nente dal gestire deficit di 
bilancio sostenuti più del 
3% del Prodotto Interno 
Lordo (PIL), malgrado la 
contenuta disoccupazione 
continentale e l’avanzo del- 
la bilancia dei pagamenti. 

Queste nazioni con sur- 
plus nella bilancia dei paga- 
menti si trovano esse stes- 
se incapaci a tenere testa 
all’afflusso di dollari deri- 
vante dal deficit della bilan- 
cia commerciale America- 
na, attualmente gravato dal- 
le spese militari, che minac- 
cia di intensificarsi per 
l’estendersi dell’avventuri- 
smo degli Stati Uniti nel 
Medio Oriente. In cambio di 
questo eccesso di dollari, 
l’Europa e l’Asia fornisco- 
no le esportazioni e svendo- 
no le loro industrie e le loro 
risorse. Ma cosa ricevono in 
cambio? 

Nelle regole economiche 
mondiali era stato sottinte- 
so un duplice protocollo, 
quando il dollaro è stato 
sganciato dall’oro, nel 
1971, quando il deficit com- 
merciale USA di 10 miliar- 
di di dollari era equivalente 
a più della metà delle riser- 
ve in oro USA. Ma oggi non 

i è più la convertibilità in 
oro e quindi non esiste un 
vincolo significativo alla 
spesa degli USA all’estero 
o in casa. Gli Stati Uniti non 
hanno sottoposto se stessi 
ad alcuna delle dolorose 
condizioni finanziarie che 
tutte le altre nazioni hanno 
sentito l’obbligo di seguire. 
Quello che rende questa 
asimmetria tanto ironica è 
che questo è stato reso pos- 
sibile da un’apparente scon- 
fitta finanziaria per gli Sta- 
ti Uniti. 

Una volta che l’ America 
aveva bloccato i pagamenti 
in oro, niente di più rima- 
neva per le altre banche 
centrali che chiedere di es- 
sere inondate da dollari da 
parte di esportatori del set- 
tore privato e da venditori 
di risorse in eccedenza del- 
le loro necessità. 

L'America non avrebbe 
ceduto mai il controllo dei 
suoi settori strategici ai 
detentori stranieri di questi 
dollari, nonostante le nazio- 


-ni straniere avessero priva- 


tizzato le loro principali 


di 


aziende fornitrici di servizi 
di pubblica utilità e le infra- 


| strutture. Nel 1973, diplo- 


matici USA avevano messo 
in chiaro che se le nazioni 
dell’OPEC avessero tenta- 
to di usare i loro dollari per 
acquistare le più importanti 
società degli Stati Uniti, 
questo sarebbe stato consi- 
derato un atto di belligeran- 
za. Le nazioni Islamiche ve- 


‘nivano informate che avreb- 


bero incassato interessi de- 
positando il loro denaro nel- 


. le banche Americane, o ac- 


quistàndo Buoni del Tesoro 


USA, o - considerando i lo- 


ro impedimenti di natura re- 
ligiosa rispetto all’usura - 
acquisendo quote di mino- 
ranza dei capitali delle im- 
prese USA, un’attività che 
avrebbe aumentato l’offer- 
ta del mercato azionario e 
quindi aiutato a creare un 
boom negli Stati Uniti, ma 
non comprando azioni suf- 


ficienti per dominare quelle , 


società. 

Loro potevano acquisire 
patrimoni immobiliari, sul- 
lo stile Giapponese, aiutan- 
do a gonfiare il mercato im- 
mobiliare USA. Ma, in una 
maniera ‘0° in: ‘un’altra, 
POPEC e gli altri detentori 
di dollari avrebbero conser- 
vato 1 loro flussi di entrate 
di dollari nella forma di dol- 
lari. Infatti non esisteva al- 
tra alternativa, politicamen- 
te parlando e per meglio 
dire militarmente. 

Tanto basti, per la patina 
del guanio della retorica del 
libero mercato nel quale era 
stato avvolto questo pugno 


‘di ferro! Ora che l’oro era 


stato demonetizzato, tutto 
quello che le banche centra- 
li estere potevano fare con 
i loro dollari in eccedenza 
era di ritornarli all’ Ammini- 
strazione USA, acquistan- 
done Buoni del Tesoro. Se 
loro non avessero fatto que- 
sto, le loro valute avrebbe- 
ro fluttuato verso l’alto nei 
confronti del dollaro, con la 
minaccia per i loro produt- 
tori e gli esportatori di mer- 
ci e di prodotti alimentari di 
non essere competitivi nei 
mercati esteri. 

‘Quello che può causare 
una trattura fra gli Stati 
Uniti e i detentori esteri di 
dollari è 
economica: la guerra Ame- 
ricana contro l’Iraq e la sua 
minaccia di attacchi preven- 
tivi contro l’Iran, la Corea 
del Nord, la Siria e il Nord 
Africa. 

Nel 1960 le spese milita- 
ri per la guerra in Vietnam 
avevano indotto un deficit 


nella bilancia dei pagamen-. 


ti Americana, prosciugando 


le riserve auree che erano 


state la fonte del potere in- 
ternazionale degli USA fin 
dalla Prima Guerra Mondia- 
levi ì 
Tornando. ad allora, per 
lo meno il settore privato 
era in pareggio. Ma oggi 
questo è profondamente in 
deficit, mentre le spese mi- 
litari stanno spaventando il 
mondo, non soltanto per 


una tensione non-. 


l’offerta finanziaria a basso 
prezzo del valore del dolla- 
ro già in fase di deteriora- 
mento, ma per l’avventuri- 
smo politico che sta scate- 
nando le proteste popolari 
in tutto il globo. Altre na- 
zioni temono ora l’aggres- 
sività militare dell’ America, 
come pure il suo unilatera- 
lismo finanziario incontrol- 
lato. Sebbene la Guerra 
contro l’Iraq sia solo il più 
recente coronamento dello 
sviluppo incontrastato del 
deficit commerciale e della 
bilancia dei pagamenti de- 
gli USA, le proteste contro 
la guerra che si sono viste 
in tutto il mondo hanno dato 
al problema una colorazio- 
ne altamente politica. 

Il mondo ancora ricorda 
come era stata la Guerra del 
Vietnam che aveva costret- 
to l'America a sganciarsi 
dall’oro, dato che il deficit 
Usa nella bilancia dei paga- 
menti durante gli anni Ses- 
santa derivava interamente 
dalle spese militari d’oltre- 
mare. Dal 1971 gli Stati 
Uniti avevano bloccato il 
bilanciamento di oro contro 
dollari detenuti all’estero, e 
il dollaro cessava di avere 
come corrispettivo loro. 
Quando il deficit dei paga- 
menti si trasferì al settore 
privato, questo si espresse 
nella forma della domanda 
di prodotti esteri. Questo 
era ben accetto alle nazioni 
straniere per il fatto che così 
almeno veniva dato impul- 
so alla loro occupazione in- 
terna. | 

Ma il nuovo avventuri- 
smo militare Americano non 
procura vantaggi da nessun 
punto di vista per l’Europa, 
l’Asia o le altre regioni. In- 
vece ha fornito alla “quali- 
à” dei Buoni del Tesoro 
Statunitensi la connotazione 
di minaccia politica e mili- 


Un’ironica asimmetria 


tare, oltre ad essere una 
pura forma economica di 
sfruttamento. 

Essendo occorsi più di 
tre decenni perché la crisi 
raggiungesse oggi la sua 
massa critica, il carattere 
multilaterale della finanza 
internazionale sta ora ini- 
ziando a sgretolarsi, dato 
che altre nazioni ora stanno 
cominciando a rendersi con- 
to come lo Standard Dolla- 
ro abbia consentito agli Sta- 
ti Uniti di ottenere la più 
grande scorpacciata gratui- 
ta della storia. Mentre in 
precedenza il sistema finan- 
ziario mondiale era ancora- 
to all’oro, ora le riserve del- 
le banche centrali sono co- 
stituite da “pagherò” del 
Tesoro USA che vengono 
accumulati senza limiti. 
L’ America è stata acquiren- 
te di prodotti all’estero, e 
anche di società in Europa, 
in Asia e in altre regioni, 
con crediti cartacei, il cui 
volume ora ha assunto di- 
mensioni che vanno oltre la 
possibilità da parte degli 
USA di pagare, e gli Stati 
Uniti hanno ben chiarito 
come non vi sia nemmeno la 
piccola intenzione di salda- 
re i propri debiti. Questa è 
oggi l’essenza dell’“oro di 
carta”! 

Il deficit della bilancia 
dei pagamenti che si sta al- 
largando e la conseguente 
brusca caduta del dollaro 
pongono la questione se 
qualche concreto limite esi- 
Sta - o possa essere impo- 
sto - agli Stati Uniti dallo 
spendere di più di quello 
che incassano. Il problema 
consiste nel fatto che si 
stanno pagando beni non 
Statunitensi e servizi con 

“pagherò” del Tesoro, cam- 
biali che rapidamente stan- 


= TUTTI IN PIAZZA 
CONTRO IL TERRORISMO 


| CHE PENSATA! ABBIAMO UN \ 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO |} 
. ILLUMINAZIONI 


da DI.. 


OPPOSIZIONE 
PIENA DI 


nelle ALLUCINAZIONI ) 


Che cosa sta succedendo 
in America latina? In quel 
cortile di casa (backyard) 
che ogni potere statuniten- 
se ha inteso, almeno dalla 
dottrina Monroe dei primi 
«decenni del XIX secolo co- 
me l’emisfero a portata di 
mano, in cui essere sicuri 
che nulla e nessuno si op- 
porrà ai voleri di zio Sam? 

L’ignominiosa fuga di 
Goni Sanchez Solada dallo 
scranno presidenziale di 
Bogotà a qualche aurea re- 
sidenza in Florida, nono- 
stante l’appoggio della Casa 
Bianca sino a qualche ora 
prima della sua partenza, 
suona come un campanello 
d’avvertimento per Washin- 
gton, peraltro l’ultimo di 
una serie contraddittoria di 
elementi politici ostili, per 
così dire, alle visioni impe- 
riali dei neoconservatori 
americani al potere. 

In Venezuela, fonte di 
importazione petrolifera per 
gli Usa, il vecchio golpista 
fallito al potere legale resta 
in sella nonostante la canea 
reazionaria dei media e del- 
l’élite locale si scagli con- 
tro ogni giorno rinfaccian- 
dogli promesse radicali pe- 
raltro non sempre mantenu- 
te a favore dei diseredati e 
degli equilibri di potere lo- 
cale leale agli interessi for- 


ti stranieri. In Argentina. 


l’ultimo (in ordine di appa- 
rizione) presidente Kirchner 
negozia una ristrutturazione 
dello stratosferico debito 
estero con il Fmi tenendo 
duro su condizioni accetta- 
bili per una economia un 
tempo tra le prime dieci del 
mondo industriale ed oggi 
ridotta a metà strada tra se- 
condo e terzo mondo. In 
Brasile il peteista Lula sem- 
bra proseguire nel suo pro- 
gramma socialdemocratico 
e cerchiobottista, che ali- 
menta disillusioni a destra 
(parte della comunità finan- 
ziaria) e a sinistra (qualche 
comunista doc e Sem terra 
alla prova dei fatti), e quin- 
di mettendosi al centro di 


Un continente in bilico 


una dialettica politica e for- 
se sociale che gli potrà ga- 
rantire un successo equili- 
brato memore della lezione 
di Allende. 

Tirando le fila e immagi- 
nando che l’ America latina 
sia un tutt’uno, il che ovvia- 
mente non è, possiamo se- 
guire alcuni quadri di rifles- 
sione tra loro reciprocamen- 
te connessi. Il primo si lega 
al posto che quel continen- 
te si ritaglia sul piano del- 
l’economia globale: una 
parte sempre minore di ri- 
sorse globali arriva da quel- 
le parti sotto forma di inve- 
stimenti diretti, di capitali in 
cerca di rendimenti alti - la 
vicenda dei bond esteri va- 
nificati in Argentina e l’im- 
possibilità a tutt'oggi che i 
detentori ricchi del nord si- 
ano tutelati dal governo 
argentino a rischio default 
la dice lunga su quanta ac- 
qua è passata dal 1984 
quando il pesos messicano 
mise in ginocchio le casse 
di risparmio americane ob- 
bligando il governo a vara- 
re un grosso piano di ri- 
pianamento dei debiti e di 
appropriazione delle ric- 
chezze messicane, cosa che 
oggi risulta impraticabile in 
Argentina. La quota della 
ricchezza globale che si di- 
rige verso il continente la- 
tino-americano è sempre in 
via di costante diminuzione 
anche sotto forma di aiuti 
allo sviluppo da parte dei 
grossi finanziatori mondia- 
le, ossia giapponesi europei 
e americani, salvandosi solo 
per il sistema ancora in pie- 
di delle nazioni unite (in pri- 
mo luogo il Pnud). 

In secondo luogo, tale 
percezione diffusa alimenta 
un diniego crescente verso 


ai mercati globali non con- 
trollate direttamente dai go- 
verni locali, che quindi pri- 
vatizzano e liberalizzano, 
magari in maniera più ral- 
lentata del passato, ma solo 
con programmi di cui le éli- 
te locali di governo control- 
lano e sono beneficiarie. 
Ciò comporta pertanto il 
gioco di attrito e resistenza 
verso quelle forme di globa- 
lizzazione regionale avvia- 
te attraverso zone di libero 
scambio quali, nella fatti- 
specie, PALCA che esten- 
derebbe di fatto i benefici 
perversi del NAFTA dal- 
P Alaska sino alla Terra del 
fuoco, senza alcuna gestio- 
ne dei governi nazionali. 
In tale scenario, quelle 
che un tempo sarebbero sta- 
te etichettate come borghe- 
sie nazionali - in quelle la- 
titudini sempre compradore 
- intuiscono come una ra- 
gione di sopravvivenza pro- 
pria li spinga a sposare una 
retorica sinistrese in grado 
di mobilitare media e opi- 


nione pubblica a loro soste- 


gno, visto che tale politica 
li conduce verso una rotta 
parzialmente collidente con 
la potenza d’area dominan- 
te. Quanto poi questo spa- 
zio locale equidistante da 
una politica realmente a tu- 
tela e sostegno dei disere- 
dati del continente e da una 
politica tutta liberista nel- 


. ambito economico e finan- 


ziario abbia speranze di 
successo è un fatto di cui 
verificare in pratica senza 
pregiudizi ideologici; il ri- 
compattamento di blocchi 
sociali egemoni a livello 
nazionale si scontra infatti 
con una loro frantumazione 
che polarizza, come nel re- 
sto del mondo d’altronde, 
ricchi e poveri snellendo la 


fendo la credibilità di 
essere in qualche tempo 
onorate. 


Questo è il campo in cui 


il modello disonesto e falso 
“viene messo in gioco. 

Se le nazioni Africane e 
dell’ America Latina - e ora 
l’Iraq - non possono riceve- 
re proroghe nel pagamento 
dei loro debiti che stanno 
crescendo in termini espo- 


nenziali e chiedono la can- 


cellazione del debito, 
possono gli Stati Uniti star- 
sene nel retroscena? E se il 
debito USA venisse cancel- 
lato, l'Europa e l’Est Asia- 
tico cosa riceveranno in 
cambio per avere fornito un 
torrente sempre in aumento 
di automobili e altri prodot- 
ti, per non parlare della ven- 
dita delle loro industrie e 
società, in conto dollari? 

Per quel che li riguarda 
gli Stati Uniti riceveranno 
via libera, proprio mentre i 
loro economisti promettono 
al mondo che questa cosa 
non può essere considerata 
come una libera mangiato- 
iac. 

E stato creato un nuovo 
modo di sfruttamento inter- 


nazionale. Come ha sottoli- 


neato di recente Henry C. 
K. Liu in Asia Times, 
“L’egemonia del dollaro è 
una condizione strutturale 
nel commercio e nella finan- 
za mondiali, per la quale gli 
Stati Uniti producono dol- 
lari e il resto del mondo beni 
che i dollari possono com 
prare.” ta 

Specialmente nella sua 
caratteristica finanziaria, 
questo nuovo tipo di impe- 
rialismo sta trasformando, 
buttando tutto all’aria, le 
forme più classiche di im- 
perialismo. Diversamente 
dai modi precedenti di im- 
perialismo, si tratta di una 
strategia che prevede un 
solo potere, quello degli 
Stati Uniti, che deve essere 
applicato. Inoltre nuovo è i 
fatto che il livello standard 


dei Titoli del Tesoro USA = 


non dipende dai profitti del 
capitale o dalle iniziative 


delle imprese private che 


investono in altre regioni 
per ricavare profitti e inte- 
ressi. L’imperialismo mone- 
tario opera soprattutto attra- 
verso la bilancia dei paga- 
menti e con gli accordi con 
le Banche Centrali, che in 


ultima istanza dipendono 
dal Governo. Questo avvie- 
ne fra il Governo degli Sta- 
ti Uniti e le Banche centrali 
delle nazioni che presenta- 
no degli attivi nella bilancia 
dei pagamenti. Più alta ri- 
sulta la crescita di questi 
attivi, maggiori sono le ob- 
bligazioni del Tesoro USA 
che loro sono costrette ad 
acquisire. 

L’oro era la fonte del 
potere finanziario America- 
no fin dalla Prima Guerra 
Mondiale, quando le vendi- 
te di armamenti agli Alleati 
e le esportazioni di materiali 
correlati avevano trasfor- 
mato gli Stati Uniti da una 
nazione con debiti in una 
creditrice. Dal 1917 fino a 
tutto il 1950 gli Stati Uniti 
hanno sfruttato questa loro 
posizione di creditori per 
dominare la diplomazia in- 
ternazionale. Il Prestito alla 
Gran Bretagna del 1944 
aveva garantito sulla condi- 
zione che l’Impero Britan- 
nico e la relativa Area della 
Sterlina sarebbero decaduti, 
dopo la fine della Seconda 
Guerra Mondiale, e pratica- 
mente prodotto un’espan- 
sione dell’economia USA. 


piramide globale proprio 
nella zona intermedia dove 
i ceti medi vedono sempre 
più erosi i loro margini di 
privilegio per essere spinti 
verso giù (solo pochi riesco- 
no ad agganciarsi al treno 
della globalizzazione e ven- 
gono trainati verso l’alto). 
Infine, in tale scenario di 
miserie suburbane dei ghetti 
metropolitani e di povertà 
rurale e campesina in grado 
di formare organismi di 
massa ancora vitali nella 
consapevolezza di una di- 
sperata corsa contro il tem- 
po della loro africanizzazio- 
ne, si innesta l’elemento an- 
tropologico, per così dire, 
testimoniato dal fatto che la 
maggioranza dell’emisfero 
è di origine india. L’indige- 
nismo è tuttora la questione 
rimossa, erede del genoci- 
dio del XVI secolo, che tut- 
tavia risalta alla vista di tut- 
ti, specie in una epoca di 
differenze sospinte, artico- 


Lo stesso potere creditizio 
era stato usato nei confron- 
ti dei debitori del Terzo 
Mondo fin dagli anni Cin- 
quanta, una volta che que- 


“sti avevano esaurito le loro 


riserve di valuta estera ac- 
cumulate durante la Secon- 
da Guerra Mondiale, come 
risultato delle forniture di 
materie prime agli Alleati e 
non trovando più da impor- 
tare molti beni di consumo 
o da investire. 
Quando gli Stati Uniti si 
sganciarono dall’oro, apparì 
subito che quest'epoca era 
giunta alla fine. La maggior 
parte degli osservatori ave- 


late, quasi promosse in una 
divisibilità infinita per me- 
glio imperare. Lingua, fedi, 
tradizioni, costumi, sostan- 
zialmente estranei alla mo- 
dernità bianca e meticcia 
costituiscono una risorsa 
sotterranea presso cui attin- 
gere non solo come memo- 
ria di resistenza, ma anche 
come luogo della fantasia 
creativa per ribaltare un 
mondo letteralmente mici- 
diale, in favore di una rein- 
venzione di società alterna- 
tiva e altra di cui tutti ab- 
biamo bisogno, senza no- 
stalgia in un passato affatto 
glorioso (pensiero comuni- 
tarista), ma con desiderio di 
ricreare innovando pratiche 
associative, aggregative, 
decisionali, solidali di cui 
una cultura sterminata ser- 
ba un potenziale ancora da 
elaborare, come insegnano 
le comunità chiapaneche. 


Salvo Vaccaro 


vano presunto che le nazio- 
ni creditrici avrebbero det- 
tato legge. Un’epoca era fi- 
nita, nel senso che gli Stati 
Uniti stavano diventando il 
più grosso debitore del 
mondo. Ma quello che so- 
stituiva il loro potere di 
creditori era un nuovo po- 
tere debitorio, basato sul 
potere Americano di man- 
dare in rovina il sistema fi- 
nanziario mondiale, se le 
altre nazioni avessero fatto 
valere i loro interessi come 
creditori, a fronte della ri- 


chiesta USA di diventare. 


debitori insolventi. 
Giacomo Catrame 
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La Spezia: 
Inaugurazione del 
Circolo “binazzi” 


Sabato 22 novembre dalle ore 
15 alle ore 20 inaugurazione 
del Circolo Libertario Pasquale 
Binazzi, in via dell’Indipenden- 
za 16 (traversa di via del 
Prione nel centro storico 
spezzino). All’interno vi è la 
possibilità di trovare materiale 
vario riguardante la stampa 
anarchica e libertaria, presenti 
in visione tra l’altro, fanzine, 
libri e manifesti della biblioteca 
del CSA Kronstadt (1987- 
1991). Quest'ultimo verrà 
commemorato con l’esposizio- 
ne di foto e la proiezione di un 
video. Sono invitati tutti i 
gruppi e le individualità 
libertarie che vorranno 
partecipare, previsto inoltre un 
rinfresco/aperitivo organizzato 
dal Gruppo Cibo Non Bombe. 
Chiunque fosse intenzionato 
ad inviare: materiale informati- 
vo, opuscoli, giornali, libri, 
foto, video, manifesti, saluti, 
ecc. ecc... può utilizzare i 
seguenti indirizzi: Circolo 
Libertario Pasquale Binazzi 
C.P.165 CAP19100 La Spezia; 


circolobinazzi@inventati.org; 


ruppocnbs ahoo.it 


Viareggio: 
spezzone anarchico 


Sabato 15 novembre a 
Viareggio nel corso di una 
“manifestazione di denuncia, 
solidarietà e mobilitazione 
contro la repressione” i 
compagni anarchici e libertari 
daranno luogo ad un loro 
spezzone. Concentramento in 
P.zza Campioni (passeggiata 
presso il molo) alle ‘h. 15. 
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UMANITA’ NOVA 


$ Napoli: convegno 
su Malatesta 


Il 5, 6, 7 dicembre nei seicen- 
tesco Palazzo dello Spagnuolo 
di via Vergini 19, i gr. anarchi- 
ci napoletani! delia Fecerazio- 
ne Anarchica italiana, ir 
collaborazione con ia Fonda- 
zione Morra, organizzeranno 
un convegno sulla figura e la 
personalità di Errico Malate- 
sta, anarchico. 
L'appuntamento — segnato 
dalla prossimità con i 150 anni 
della nascita dell'anarchico di 
Santa Maria Capua Vetere (14 
dicembre 1853) — vuoie essere 
un’occasione di confronto 
aperto fra tutte le componenti 
del variegato movimento 
anarchico e libertario come era 
nella pratica dell’agire politico 
di Malatesta, ia cui determina- 
tezza non impediva — anzi 
accettava e favoriva — il 
dialogo schietto e aperto con 
tutti, non certo per convincere 
chicchessia, quanto piuttosto 
per convincersi della concreta 
possibilità delle proprie idee. 
Per tal motivo il comitato 
organizzatore delle tre 
giornate partenopee non ha 
voluto strutturare un Convegno 
unicamente storico (e tanto 
meno “‘commemorativo”), 
quanto attivare una palestra 
dialogica in cui sperimentare 
le attuali possibilità dei 
pensiero malatestiano nei 
diversi campi dell’organizza- 
zione sociaie dove agire degli 
anarchici è concretamente 
presente. 

| relatori contattati non 
rappresentano alcuna tenden- 
za all'interno del movimento 
anarchico internazionale, in 
quanto che ii Convegno di 
Napoli non si propone di 
realizzare alcuna sintesi, 
quanto — piuttosto — privilegia- 
re e far risaltare tutti quegli 
elementi di aggregazione e 
compattezza cei movimento 
che Errico Malatesta nella sua 
vita di militante anarchico ha 
perseguito con tenacia e 
caparbietà. 

Accanto al Convegno - in cui, 
ovviamente, si parlerà di 
Malatesta, del movimento 
anarchico, dei problemi del 
mondo del lavoro, dei proleta- 
riato, della società — saranno 
allestite mostre darte, presen- 
tazioni di libri, esposizioni di 
materiale storico, performance 
teatrali. La sede del convegno, 
al primo piano di un palazzo 
storico che ospita l'Istituto di 
Scienza della Comunicazione 
Visiva, è gestita dalla Fonda- 
zione Morra, un'associazione 
culturale assai conosciuta a 
Napoli e sensibile alle temati- 
che dei pensiero anarchico e 
libertario. Prova né è l’iniziati- 
va più recente promossa da 


questa fondazione, “Labirinti 


dell’ Immaginario”, che ha visto 
coinvolto il Living Theatre. 

Per quanto riguarda il pernot- 
tamento e l'ospitalità informa- 
zioni utili sul sito www.ecn.org/ 


contropoiere/convegno/ 
ll Comitato promotore 


All’interno del composi- 
to movimento contro la 
guerra, da tempo si è riaper- 
to un aspro confronto teori- 
co tra componenti diverse 
attorno a cosa significa oggi 
essere antimperialisti. 

Tanto per essere chiari, 
vogliamo dire la nostra, in 
quanto comunisti anarchici. 

Imperialismo è un termi- 
ne che ha assunto ed assu- 
me significati diversi: da un 
punto di vista economico in- 
dica la tendenza degli stati 
e del capitalismo ad annet- 
tere territori da saccheggia- 
re, per esportarvi capitali e 
per invaderli con le proprie 
merci; da un punto di vista 
politico implica il ricorso 
sistematico alla guerra e 
alla soppressione delle li- 
bertà sociali; da un punto di 
vista ideologico coincide 
con la mitizzazione del si- 
stema dominante, spacciato 
come unica garanzia di svi- 


luppo. 


UN PO’ DI STORIA 

Fin dal suo sorgere lim- 
perialismo ha visto da un 
lato l’affermarsi di associa- 
zioni monopolistiche inter- 
nazionali di capitalisti - le 
cosiddette multinazionali - 
che si sono spartite il mon- 
do, dall’altro ha alimentato 
le contrapposizioni nazio- 
nali e i nazionalismi, in 
nome dei quali i popoli ven- 
gono puntualmente chiamati 
a scannarsi per conto terzi. 

Infatti, già alla vigilia 
della Prima guerra mondia- 


piana dara aetnanet etici 
5 


“Cuba libertaria 5 


Novità Zero 
in Condotta 


CUBA LIBERTARIA 
i | diFrankFernandéz 
Storia dell’anarchismo cubano - 
(pag.184, 12 euro) 


La teoria e la pratica 
anarchica sono stati 
: fondamentali elementi di 
i riferimento dei movimenti 
rivoluzionari e sociali cuban 
i dall’ottocento fin oltre la 
imetà del ventesimo secolo, 
dalla lotta contro il 
; colonialismo spagnolo alla 


i pesante ingerenza nordamericana. Anarchici furono gli organiz- | 
zatori dei primi sindacati dei lavoratori delle più importanti attività 


Le amare seduzioni 
del terzomondismo 


che delle succursali di que- 
st’ultimo, così come gli stati 
dell’occidente industrializ- 
zato venivano considerati 
alla semplice stregua di 


le - ossia del primo conflit- 
to imperialista - l’interna- 
zionalista anarchico Errico 
Malatesta osservava che 
“per noi le rivalità e gii odi 
nazionali sono tra gli stru- 


. menti più efficaci di cui di- 


spongono i dominatori per 
perpetuare la schiavitù dei 
lavoratori, e noi dobbiamo 
combatterli con tutta la no- 
stra forza”. 

Tale visione, mettendo 
fine al patriottismo risorgi- 
mentale, era del tutto coe- 
rente col punto di vista 
espresso dall’ Associazione 
Internazionale dei Lavora- 
tori secondo la quale “il 
campo internazionale dei la- 
voratori è la nostra sola pa- 
tria; il mondo internaziona- 
le degli sfruttatori, quello è 
il paese a noi straniero € 
ostile (Congresso di Gine- 
vra, 1866, citato da M. Ba- 
kunin in “Stato e anarchia”) 
e all’interno del movimen- 
to operaio tale convinzione 
appartenne a lungo anche 
alla componente socialde- 
mocratica tanto da farle af- 
fermare la necessità di 
“operare senza tregua per 


ŘS 


: del paese, nei settori del tabacco e dello zucchero; negli anni ‘ 
iventi, nel momento più significativo della loro influenza, o: 
i no ad orientare l’intero movimento sindacale. Negli stessi anni | 
i organizzavano scuole laiche per i bambini poveri, intervenivano ; 
tra i contadini per dare vita alle collettività agricole, pubblicavano 
giornali e riviste, promuovevano luoghi d’incontro per i lavoratori. 
Più tardi, presero parte alla resistenza militante contro le 


Batista, pagando un pesante tributo di sangue. La conquista del 


dittature che si sono susseguite nel paese, da Machado a ; 
i 


potere da parte di Fidel Castro e l'affermazione della sua 


concezione autoritaria del socialismo, li vide fermi oppositori in ; 
i nome di un socialismo che è libertario o non è. Sottoposti a 
censura, emarginati dai sindacati, sottoposti a misure repressive, 
imolti di loro furono costretti all'esilio da dove hanno continuato e 
: continuano la loro lotta per la giustizia sociale e la libertà, da 
essa indissolubile. Questo libro narra la loro storia. 
FRANK FERNANDEZ 
Anarchico cubano, curatore per lungo tempo della rivista 
: ‘Guangara Libertaria’, edita per tredici anni - dal novembre del 
i 1979 al 1992 - dal Movimento Libertario Cubano in Esilio per un 
totale di 54 numeri; è anche autore del libro 
‘La Sangre de Santa Águeda’. 


î | libri si possono ricevere previo versamento sul conto corrente 
: postale n° 14238208, intestato ad AUTOGESTIONE, 20170 

i Milano, specificando la causale e aggiungendo 1,5 euro per ie 

spese di spedizione. Per richieste di 5 ọ più copie dello stesso 
i libro, sconto del 50% (più 5 euro di spese di spedizione). Il 


AAA SAANA AAAS SAAN AAAA AAT VARA AZIZ ARIAL rivive Monni raara zii: 


| catalogo di ZiC è sul sito www. federazioneanarchica. org/zic/ | 


vereverecezeae erescoreeceressvoneorene ve 


l’eliminazione del capitali- 
smo che divide l’umanità in 
due campi nemici e aizza i 
popoli gli uni contro gli al- 
tri (congresso della II Inter- 
nazionale di Zurigo, 1893). 

Le due guerre mondiali 
portarono però allo scon- 
quasso anche le diverse si- 
nistre nazionali che furono 
lacerate e coinvolte nella lo- 
gica interventista e bellici- 
sta, o per sudditanza alle 
suggestioni patriottiche 
evocate dagli stati - com- 
preso quello sovietico - 0 
nell’illusione che la guerra 
potesse determinare conse- 
guenze rivoluzionarie o per- 
ché ritennero prioritaria la 
difesa della democrazia ac- 
cantonando ogni prospetti- 
va rivoluzionaria. 


VENENDO ALL’OGGI 

Negli ultimi decenni, an- 
che alla luce della cosiddet- 
ta globalizzazione del capi- 
tale e del nuovo ciclo di 
guerre che si sono sussegui- 
te a partire dalla prima ag- 
gressione Usa contro l’Iraq 
nel 1991, la critica nei con- 
fronti dell’imperialismo ha 
imboccato strade diverse, 


“influenzando anche le ana- 


lisi e l’opposizione dei mo- 
vimenti contro la guerra. 

Da un lato si è visto con- 
solidarsi quel pensiero che 
vuole superata la fase degli 
imperialismi contrapposti e 
Papparire dell Impero, una 
sorta di Moloch che tutto 
divora e tutto liberalizza. In 
Italia tale moda intellettua- 
le ha visto ıl ruolo di Anto- 
nio Negri, ex-teorico ope- 
raista che sembra aver di- 
menticato non solo che tan- 
tò tempo fa il “rinnegato” 
Kautsky aveva già teorizza- 
to l’avvento di un “super- 
imperialismo”, ma persino 
quanto lui stesso scriveva in 
“Proletari e Stato” riguardo 
“Il pericolo del risorgere di 
contraddizioni imperialisti- 
che di tipo classico, cioè in- 
terimperialistiche, con sca- 
denze di g guerra” ° di fronte a 
cui restava “solamente l’al- 
ternativa fra una soluzione 
catastrofica e una soluzio- 
ne rivoluzionaria”. 

La debolezza delie ela- 
borazioni sul fantomatico 
Impero è stata evidenziata 
spietatamente dalle aspre 
contrapposizioni interimpe- 
rialistiche che anche in oc- 


casione della “guerra globa- 


le contro il terrorismo” ha 
visto Usa, Russia, Cina, 
Gran Bretagna, Francia e 
Germania dividersi su poli- 
tiche e strategie a causa dei 
diversi e divergenti interes- 
si economici rispettivamen- 
te tutelati ed imposti. La 
gravità di tali contraddizio- 
ni è tale da mettere in crisi 
organismi sovranazionali 
quale.-FPOnu;"la;Nato't:e 
l’Unione Europea che, nel 
ponderoso saggio di Negri 
dedicato all’Impero, erano 
stati considerati poco più 


vassalli, valvassori e val- 
vassini. 

Contemporaneamente, in 
apparente contrapposizione 
dialettica, ha fatto la sua 
comparsa una posizione an- 
timperialista, erede del ter- 
zomondismo e del guevari- 
smo che negli anni settanta 
sostennero le lotte di libe- 
razione nazionale combattu- 
te dall’Africa all’ America 
Latina, dall’Indocina alla 
Palestina. 

Secondo questi antimpe- 
rialisti “postmoderni”, la 
coincidenza tra imperiali- 
smo e Usa è pressoché to- 
tale e quindi per sconfigge- 
re quest’ultimi ogni allean- 
za non solo è lecita ma per- 
sino necessaria, a partire 
proprio dagli Stati “cana- 
glia” e da tutti i nazionali- 
smi ostili al nuovo ordine 
dettato da Washington, rite- 
nendo superata anche la di- 
stinzione destra-sinistra. Da 
qui la rivendicazione di un 
“antiamericanismo” che pur 
volendosi richiamare al 
marxismo, sembra aver di- 
menticato il primo rigo 
scritto da Marx ne Il Mani- 
festo: “La storia di tutta la 
società, svoltasi fin qui, è 
storia delle lotte delle clas- 
Si”. 

Infatti, nella comune lot- 
ta antimperialista si arriva a 
prospettare l’unità strategi- 
ca con le masse arabo-isla- 
miche, con movimenti na- 
zional-populisti con aperta 
vocazione razzista, con le 
borghesie nazionali e 1 regi- 
mi dei paesi minacciati dal- 
l'egemonia Usa, con settori 
antimodernisti del movi- 
mento anti-globalizzazione. 


In antitesi a questi due 


“nuovi” modi di considera- 
re l'imperialismo e quindi 
l’antimperialismo, resiste 
comunque una prassi anti- 
capitalista, sia di matrice 
comunista che anarchica, 
che continua a considerare 
centrale il conflitto di clas- 
se, tra sfruttati e sfruttato- 
ri, e non quello tra un imma- 


| ginario Impero e indefinite 


“moltitudini” oppure tra gli 
Stati Uniti e le nazionalità 
oppresse; semmai si giunge 
a ricercare una convergen- 
za tra i diseredati e 1 senza- 
terra del Sud del mondo con 
i proletari dei paesi indu- 
strializzati. 

D’altro canto, abbando- 
nare l’internazionalismo 
proletario a favore di ambi- 
gue prospettive oltre la de- 
stra e la sinistra, espone al 
pericolo della penetrazione 
culturale e della strumenta- 
lizzazione da parte della de- 
stra radicale, rappresentan- 
ti della quale o personaggi 
comunque provenienti da 
essa non esitano a parteci- 
pare ai movimenti antiglo- 


balizzazione e antiamerica- 
ni, come dimostrano alcune 
discusse adesioni sia al So- 
cial Forum europeo di Fi- 
renze che alla prossima ma- 
nifestazione a sostegno del- 
la resistenza irachena del 13 
dicembre, inevitabilmente 
causa di reciproche accuse 
e polemiche pretestuose. 

Inoltre continuare a gio- 
care la carta dell’antiame- 
ricanismo, significa disto- 
gliere lo sguardo dalle male- 
fatte degli altri imperialismi- 
e trovarsi del tutto indifesi 
di fronte alla progettata co- 
stituzione di un esercito eu- 
ropeo, strumento attraverso 
il quale P Unione Europea 
potrà intervenire militar- 
mente in modo autonomo, 
anche e soprattutto contro 
gli interessi Usa, e disporre 
di un formidabile strumen- 
to repressivo interno. 


I FONDAMENTALISTI SONO 
ANTICAPITALISTI? 

Seguendo il tatticismo 
che fa considerare “amico” 
ogni “nemico dei nostri ne- 
mici”, alcuni settori antim- 
perialisti da tempo sottoli- 
neano la valenza “rivoluzio-. 
naria” dell’Islam, ipotizzan- 
do alleanze nel nome del- 
l’antiamericanismo non solo 
con le cosiddette masse ara- 
bo-islamiche, ma persino 
con le rispettive borghesie 
e oligarchie al potere. 

Tale deriva oltre a nega- 
re l’idea stessa della lotta di 
classe, non fa i conti con la 
stessa realtà dei rapporti di 
dominio all’interno delle 
società islamiche. 

Nel mondo ci sono milio- 
ni di musulmani diseredati 
che sono sfruttati dai capita- 
listi locali - anch’essi di fe- 
de islamica - che fondano i 
loro scandalosi privilegi 
sullo sfruttamento dei pro- 
pri “fratelli” e che manipo- 
lano la religione, sostituen- 
do ogni senso di solidarietà 
e umanità con un nazionali- 
smo violento, xenofobo e 
conservatore che divide e 
annulla la classe lavoratri- 
ce. Non casualmente infatti 
un regime corrotto come 
quello dell’ Arabia Saudita 
da sempre finanzia i gruppi 
dell’integralismo islamico 
ma non i movimenti di resi- 
stenza di matrice laica o 
marxista. 

Analogamente in Iran, 
sotto il regime islamico de- 
gli Ayatollah, dopo la rivo- 
luzione del 1979, sono stati 
ferocemente repressi 1 sin- 
dacati dei lavoratori, il par- 
tito comunista, i mujahidin 
del popolo, le associazioni 
di donne e alcuni gruppi 
anarchici che aveva parte- 
cipato all’insurrezione con- 
tro il regime dello Scià. 
Così in Indonesia, i fonda- 
mentalisti negli anni sessan- 
ta collaborarono con la Cia 
ed il regime di Suharto nel- 


La Grande Guerra è sta- 
ta prima di tutto un’immane 
tragedia nata sul fertile ter- 
reno degli scontri tra le po- 
tenze imperialistiche d’Eu- 
ropa, della propaganda del 
volgare nazionalismo, e del- 
l’interesse particolare dei 
quadri di potere. 

Anche il governo italia- 
no, dopo un periodo di me- 
ditazione e di calcoli oppor- 
tunistici, spedì al macello la 
popolazione. La logorante 
guerra di trincea non era al- 
tro che l ennesima sofferen- 
za imposta a persone già 
frustrate, sfruttate e ridotte 
in miseria da coloro che de- 
tenevano il potere politico 
ed economico. Le proteste 
venivano represse nel san- 
gue e al fronte la disciplina 
veniva mantenuta con bru- 
tale ferocia. 
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Anche in Veneto ci sono 
state varie iniziative antimi- 
litariste. Nella bassa pado- 
vana è stato diffuso un vo- 
lantino di cui riportiamo 
alcuni stralci. 

“E una vergogna che del- 
la Prima Guerra Mondiale, 
la Grande Guerra, venga 
festeggiata ia ‘vittoria’, che 
vengano celebrate le forze 
armate e le istituzioni auto- 
ritarie dello Stato. 


lo sterminio dei comunisti e dell’etnia cinese. Analoga- 
mente gli Stati Uniti in passato hanno appoggiato gli in- 
tegralisti islamici in Afganistan in funzione anti-sovietica 
ed hanno trescato per decenni con lo stesso Bin Laden, 
mentre in Palestina la nascita del gruppo Hamas, oggi ac- 
cusato di terrorismo, fu favorita proprio dagli stessi servi- 
zi segreti israeliani e dalla Cia allo scopo di frenare la 
componente socialista nelia resistenza palestinese, ben ra- 
dicata in gruppi quali POLP e il FPLP. E allo stesso modo 
abbiamo assistito, in occasione dell’aggressione Nato alla 
Serbia nel 1999, al sostegno Usa verso i mercenari islami- 
ci dell’Uck. 


IL NOSTRO ANTIMPERIALISMO 

Lottare contro l'imperialismo significa in primo luogo 
demolirne il mito che sovente i suoi nemici contribuisco- 
no a rafforzare; gli esiti disastrosi dell’aggressione all’ Iraq 
stanno impietosamente mostrando che più che di fronte ad 
una “guerra globale permanente” siamo davanti a quello 
che lo studioso Emmanuel Todd ha definito “micromili- 
tarismo teatrale”, ossia un avventurismo militare che gli 
Usa utilizzano per cercare di nascondere la propria crisi e 
compensare la perdita d’egemonia mondiale. 

Da questo punto di vista, coglievano nel segno i maoi- 
sti quando definivano l’imperialismo una tigre di carta. 

In secondo luogo opporsi all’imperialismo significa ri- 
conoscere il fatto che la politica dei governi italiani, sia di 
centrosinistra che di centrodestra, sia nella variante 
europeista che in quella filoamericana, risponde a logiche 
perfettamente imperialiste. 

Inoltre è necessario liberarsi dalle illusioni sull’auto- 
determinazione dei popoli e sulle guerre di liberazione 
nazionale che, nei migliori dei casi, hanno visto il passag- 
gio del testimone dello sfruttamento dai padroni stranieri 
alle neonate borghesie e burocrazie dei paesi usciti dalla 
sudditanza coloniale. 

Per questo rifiutiamo ogni nazionalismo, sia vincente 
che perdente, in quanto alla resa dei conti tende puntual- 
mente a confermare gerarchie sociali o a creare nuove éli- 
te dominanti ai danni delle classi subalterne; così come 
non crediamo che si possa giungere ad un’autentica libe- 
razione individuale e collettiva attraverso qualsiasi fonda- 
mentalismo religioso tendente, per sua natura, a negare 
l’idea della libertà individuale e ad esaltare l’obbedienza 
fideistica di massa. 

D’altra parte, la stessa storia dei popoli è, in ultima 
analisi, il risultato dell’azione e della volontà degli indivi- 
dui nonché il prodotto del conflitto tra le classi - classi 
con interessi divergenti e quindi anche con culture anta- 
goniste pur se facenti parte dello stesso popolo o della 
stessa nazione. | 

Detto questo non siamo neutrali o indifferenti davanti 
al dilagare dell’incendio sociale e solidarizziamo con 
chiunque resiste alla politica di guerra-sfruttamento-op- 
pressione dei capitalisti e degli stati, ma l’anticapitalismo 
anarchico rimane quello delle lotte dei lavoratori e dei 
senza potere, che a tutte le latitudini e sopra ogni apparte- 
nenza nazionale, si riconoscono classe in rivolta contro 
una società divisa in classi. l 

~ Jean Rabe 


Quanto idiota è celebra- 
re un massacro. Una mat- 
tanza obbligata tra gente 
comune divisa da immagi- 
nari - e maledetti - confini, 
ma unita dalle lotte contro 
l’oppressione autoritaria 
degli Stati e del potere eco- 
nomico. Il nemico non sta- 
va, e non sta, al di là di un 
confine, bensì all’interno 
delle strutture gerarchiche, 
coercitive e repressive del- 
la politica e dell’economia. 

ua 

ò posizione a chi ha re- 
so possibile l’orrore, a chi 
ha spedito milioni di perso- 
ne al macello e a chi, oggi, 
celebra 1 risultati di una car- 
neficina.” 

Invece a Chioggia sono 
apparse alcune scritte; in 
particolare una enorme, in 
color rosso, sulla sede del- 
le Associazioni d’Arma (4 
novembre: festa dei macel- 
lai di stato) e una sul can- 
none (Diserzione) del mo- 
numento ai caduti in frazio- 
ne S. Anna, entrambe firma- 
te con VA cerchiata. 

Coordinamento dei 
Senzapatria 


Il 4 novembre durante 1] 
blocco stradale antimilitari- 
sta (cfr. UN 36) attuato dai 
compagni davanti alla ca- 
serma della Finanza un 
energumeno in auto decise 
di giocare a birilli puntan- 
do la sua macchina contro i 
manifestanti. Su un settima- 
nale locale dichiarerà di 
“aver inserito la marcia vi- 
sto che non mi lasciavano 


| passare “e che “tutto que- 


DI 


sto non è servito perché 
quei ragazzi non si sono 
spostati”. Quello che omet- 
te di dichiarare è che la sua 
auto si trovava sui piedi di 
una compagna investita 
mentre stava volantinando 
ai lati. Alle grida allarmate 
dei compagni che gli chie- 
devano di spostare l’auto 
dal piede della compagna 
l’ammazzasette di turno si 
era rifiutato di muoversi. Vi 
saranno poi una manciata di 
minuti di tensione in cui il 
nostro ammazzasette di pro- 
vincia afferra la gola della 
compagna che gli stava gri- 
dando di levarsi dal suo pnie- 
de. Interviene poi la polizia 
che si interpone tra i com- 
pagni e il tipaccio. Torna la 
calma. L’ammazzasette, 
sebbene i compagni non si 
curassero affatto di lui, si 
esibisce in un penoso turpi- 
loquio maschilista, mostran- 
do i muscoli e minacciando 
tutti di aggressione. La mo- 
glie di Mister Muscolo ten- 
ta di avventarsi sulle com- 


pagne al grido di “questo 
non lo potete fare alla mia 
famiglia”. Un compagno 
considerando più comica 
che tragica la scena le gri- 
da: “E chi sei, la figlia di 
Totò Riina?”. 

L’episodio durato pochi 
minuti viene presto archi- 
viato dai compagni presen- 
ti ma nei giorni successivi 
se ne impadronirà la stam- 
pa. Sul trisettimanale ales- 
sandrino “Il Piccolo” com- 
pare un articolo dal signifi- 
cativo titolo “Picchiato in 
strada ad una manifestazio- 
ne”. Come potrete immagi- 
nare Mister Muscolo si tra- 
sforma da aggressore in ag- 
gredito e annuncia di aver 
già sporto denuncia: il fo- 
gliaccio in questione non 
manca di dargli spazio nel- 
le pagine centrali. 

Salvatore 


_ qual do l 
l'infortunio é 
reato 


L'USI-AIT e la FAI di 
Alessandria denunciano la 
persecuzione padronale e 
giudiziaria in atto nei con- 
fronti della compagna Anto- 
nietta, collaboratrice scola- 
stica presso l’istituto per 
geometri della città piemon- 
tese. 

Nel luglio del 2000 la 
compagna ha subito un in- 
fortunio sul lavoro che le ha 
procurato un danno perma- 
nente (definito dal INAIL) 
al polso e alla mano destra. 

Nel novembre 2002 le 
veniva comunicato tramite 
decreto del C.S.A. (provve- 
ditorato di Alessandria) il 
riconoscimento (promulga- 
to dopo una specifica visita 
dell’ospedale militare di 
Milano) della malattia cau- 
sa di servizio e l’equo in- 
dennizzo. 

Ma tale documentazione 
(arricchita da vari referti 
diagnostici di specialisti di 
alcune città italiane) oltre ai 
certificati tutt'ora emessi 
dal medico di base, non è 
stata mai presa in conside- 
razione dal dirigente scola- 
stico. Così pure le ripetute 
richieste di parziale esone- 
ro dalle mansioni di pulizia 
ed un’adeguata collocazio- 
ne nell’ambito della scuola. 

Nonostante una causa in 
corso la Procura della Re- 
pubblica di Alessandria ai 
primi di ottobre 2003 ha 
aperto un’inchiesta nei con- 
fronti di Antonietta per 
l’ipotesi di reato di truffa 
allo stato (art. 640 c.p.). 
Tale atto orchestrato dai di- 
rigenti scolastici con l’ap- 
poggio della magistratura 
vuole paradossalmente ri- 
baltare precise e gravi re- 
sponsabilità. In sostanza il 
lavoratore che subisce un 
infortunio con tutte le gravi 
e spesso irreversibili conse- 
guenze psicofisiche viene 
accusato di costruirsi uno 
status di invalidità o di ma- 
lattia con lo scopo di sfrut- 
tare lo stato o l’azienda. 

Addirittura ci sono casi 
in cui il lavoratore infortu- 


nato viene ritenuto respon- 
sabile intenzionale del pro- 
prio danno. Purtroppo in 
questi ultimi anni tale pras- 
si (organizzata dai padroni 
con la connivenza della ma- 
gistratura e dei sindacati 
confederali) è diventata 
sempre più diffusa in rela- 
zione alla veloce distruzio- 
ne di un sistema di “diritti” 
conquistati con dure lotte 
dai lavoratori e contempo- 
raneamente alla feroce pre- 
carizzazione del mercato 
del lavoro. 

A fronte di questa situa- 
zione occorre impegnarsi 
sempre di più nelle lotte dei 
lavoratori, indicando però la 
strada dell’autorganizzazio- 
ne e dell’autogestione, lin- 
fa indispensabile per una 
società di liberi ed uguali. 

Nel caso di Antonietta 
questa prevaricazione (del 
cui seguito vi terremo infor- 
mati) non ostacolerà più di 
tanto la lotta da lei intrapre- 
sa da tempo per una società 
anarchica. 

U.S.I.-A.I.T. (Unione 
Sindacale Italiana) e 
Individualità F.A.I. di 
Alessandria 


c'è due senza 
tre: Incidente 
alla Fincantien 


Lunedì 3 novembre è 
successo l’ennesimo inci- 
dente e anche questa volta 
poteva essere mortale e solo 
il caso ha voluto che così 
non fosse. Ma andiamo per 
ordine; Diego Pierobon 
trentunenne dipendente del- 
la ditta Omega è rimasto 
schiacciato sotto un coper- 
tino mentre stava sisteman- 
do gli attrezzi da lavoro, 
ignaro delle operazioni che 
si svolgevano su un blocco 
in movimentazione a lato. 
Dopo l’incidente è stato ri- 
coverato all’ospedale di 
Mestre con gravi fratture e 
contusioni. 

A questo punto è neces- 
sario fare alcune considera- 
zioni: questo è il 3° inciden- 
te grave in meno di 2 anni, 
e capita a poca distanza del 
più grave incendio mai ac- 
caduto in cantiere, quello 
dei 3 ponti superiori della 
nave “Weater-dam”, incen- 
dio doloso le cui dinamiche 
sono ancora poco chiare - e 
se da un lato la direzione di 
Fincantieri se ne frega e tira 
dritto con la sua variante 
adriatica del modello corea- 
no, e chi sa cos’altro - la 
triade confederale non rie- 
sce a far di meglio che cri- 
ticare un sistema che per 
anni non solo ha avallato ma 
anche favorito e, adesso che 
ormai il fondo è stato - for- 
se - toccato l’unica cosa che 
sa proporre è rivolgersi alle 


“alte sfere” aziendali e alle 


istituzioni (sindaco, regio- 
ne, prefetto, etc.) per cerca- 
re di risolvere una situazio- 
ne che potrà avere sbocco 
solo con una presa di co- 
scienza radicale e di classe 
dei lavoratori, unica vera 
misura anti-infortunistica. 
El mato 
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UMANITA’NOVA 


£\ Reggio Emilia: 
congresso 
provinciale FAI 


reggiana 


La FAI reggiana terrà il proprio 
congresso provinciale il 30 
novembre presso il CSA Rosta 
Nuova, via Medaglie d'Oro 
della Resistenza 6/1 a Reggio 
Emilia. 
Il congresso aprirà alle 14,30, 
per chiudere alle ore 20 con 
una gnoccata con salumi 
nostrani, erbazzone e l’imman- 
cabile lambrusco. Alle ore 
21,30 spettacolo musicale. 
AI congresso interverranno 
Massimo Varengo, segretario 
dell’IFA e Maria Matteo, 
redattrice del settimanale 
Umanità Nova. Si invitano le 
compagne e i compagni 
anarchici che intendano 
partecipare al congresso a 
mettersi in contatto con la FAI 
reggiana. 
Per info: 349.0080873, 
berneri_re@yahoo.com 
La CdC della FAI reggiana 
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forze armate compassionevoli e dedite, a quanto pare, al 
volontariato. Infatti, nel momento stesso in cui reclama 
“un generale miglioramento e ammodernamento dei mez- 
zi e delle tecnologie”, non fa altro che auspicare altre in- 
gentissime spese per nuovi, più sofisticati e micidiali stru- 
menti di morte. Che poi queste nuove tecnologie compren- 
dano, oltre agli scontati nuovi aeroplani o sistemi d’arma, 
alcune innocenti sostanze come il Sabrin (ricordate la 
metropolitana di Tokyo), il Soman o il Tabum, “idonei a 
determinare danni alle popolazioni o agli animali, a de- 
gradare materiali o a danneggiare le colture e l’ambien- 
te”!, non sembra turbare i sonni di Ciampi. Insomma, an- 
che se si è dei buoni padri di famiglia, a volte bisogna 
usare le maniere forti e quindi dei sacrosanti ceffoni a quei 
figli disgraziati che non ne vogliono sapere, non glieli deve 
togliere nessuno. 

Altro tasto dolente, e questo invece sembra turbare i 
sonni del presidente, e di conseguenza anche quelli della 
signora Franca (ci dispiace, signora, ma l’ha voluto le1!), 
è la disaffezione dei giovani italiani per l’onorato mestie- 
re delle armi. Infatti, a quanto pare, la situazione dell’or- 
ganico non è delle migliori, tanto che non gli resta che 
augurarsi che “le difficoltà di reclutamento saranno supe- 
rate”, nonostante l’allarme lanciato dal capo di stato mag- 
giore Fraticelli, che paventa una riduzione di 25.000 ef- 
fettivi in conseguenza della fine della coscrizione obbli- 
gatoria. Preoccupante, davvero preoccupante, tanto più 
che, come fa sapere il ministro della difesa Martino, dai 
12.000 attuali, i militari in missione all’estero passeran- 
no, fra breve, a 18.000. Evidentemente i figlioletti 
recalcitranti ai quali mollare un bonario scappellotto sono 
sempre più numerosi, e quindi questa operazione di 
restyling della divisa deve ottenere risultati migliori, e più 
in fretta, di quelli avuti fino ad oggi. 

Come si può capire dalle poche citazioni del discorso 
di Ciampi qui riportate, anche in questo caso si è trattato 
di un vero e proprio sfoggio di retorica. Indubbiamente, e 
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nessuno si meravigli, non quella tronfia e becera a cui ci 
avevano abituato le gerarchie militari e i loro cantori, di- 
ventata ormai insopportabile e quindi controproducente 
anche per i palati più grossolani, ma sottile, strisciante, 
con quell’intelligente understatement che userebbero gli 
inglesi, che di retorica militarista ben se ne intendono. Ma 
non per questo meno pericolosa, anzi, ancora di più, per- 
ché più “credibile” e accettabile. 

Insomma, i soliti luoghi comuni apparentemente pieni 
di logica e sano buonsenso, ma stantii come una ciabatta 
puzzolente: l’italiano brava gente (Ciampi non può finge- 
re di ignorare che siamo stati i primi a lanciare i gas dagli 
aerei sulle popolazioni etiopiche), il soldato costruttore di 
pace, il riconoscimento doveroso ai cittadini in divisa, i 
reparti addestrati ed efficienti come conviene, l’esercito 
quale momento unitario del sentimento nazionale. Risor- 
gimento, Resistenza e ricostruzione, si fa un bel paterac- 
chio e tutto viene vergognosamente filtrato attraverso 
l’opera dei militari, alla faccia di quella Costituzione, da 
ogni parte costantemente tirata per i capelli, che, interpre- 
tando il sentimento del popolo italiano uscito dalla trage- 
dia del secondo conflitto mondiale, vorrebbe che l’Italia 
fosse un paese “che ripudia la guerra”. 

Dunque, oggi, il paese sarebbe fiero di questo suo eser- 
cito che si distingue tanto nobilmente per umanità, anche 
se non per efficienza, in mezzo mondo. Una volta la stabi- 
le presenza di forze militari di un paese in un altro, veniva 
chiamata, senza tanti giri di parole, “occupazione”. E que- 
sta occupazione veniva praticata al termine di una guerra, 
esattamente come abbiamo fatto in Kosovo dopo la guerra 
dei Balcani, in Afganistan dopo la guerra contro “l’impe- 
ro del male”, in Iraq dopo quella contro Saddam. E se 
Martino oggi dice che le nostre forze di occupazione do- 
vranno passare a 18.000 uomini, i suoi motivi li avrà. Per 
rispetto al suo passato di partigiano e di uomo di Giustizia 
e Libertà, non prova un po’ di vergogna, dottor Ciampi? 

Massimo Ortalli 


1 di queste si parla più diffusamente a pag. 2 


LAVORO IN NERO PER 
UN'ECONOMIA DA BORSA NERA 
CON UN GOVERNO NERO 


PIÙ MORTI BIANCHE 


Moriredi lavoro 
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che nel 2003 sono già stati 185. A Genova il muratore 
rimasto ucciso sabato 8 novembre sotto le macerie era 
albanese, con permesso di soggiorno, forse non assunto 
regolarmente. Sta di fatto che proprio nel settore dell’edi- 
lizia, così rischioso, così pericoloso, trovano un’occupa- 
zione molti clandestini, così come in agricoltura. La ra- 
gione è presto detta: minori controlli, più facilità a na- 
scondere la reale situazione dei lavoratori, basso costo 
della manodopera. E con la frammentazione degli appalti 
in una miriade di subappalti affidati a microaziende, an- 
che le grandi opere pubbliche sono occasione per lo sfrut- 
tamento di chi è più nel bisogno e più ricattabile. Nessuno 
più si nasconde che il problema immigrazione è un pro- 
blema di tutela del lavoratore straniero o di suo mero sfrut- 
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tamento. L’impianto della legge Bossi-Fini è nell ottica 


dello sfruttamento e ricattabilità sia di chi ha un permesso 
di soggiorno, sia di chi è clandestino e destinato a restar- 
ci, vista l’impossibilità di una regolarizzazione. E nean- 
che con la Turco-Napolitano c’era da stare allegri. Biso- 
gna allora dire con chiarezza che non ci sono differenze 
tra lavoratori, che l’unica differenza è tra sfruttati e sfrut- 
tatori, che è necessario abrogare la legislazione liberticida 
sugli stranieri e consentire a tutti un’esistenza libera e di- 
gnitosa. Consentire a tutti: italiani e non italiani; perché 
lo sfruttamento dell’altro, dello straniero, non è che il 
modello dello sfruttamento cui tutti i lavoratori sono sot- 
toposti e saranno sempre più sottoposti, se non si costrui- 
sce una ferma e articolata opposizione all’attuale stato di 
cose. Nella rossa Genova che si prepara d essere città 
europea della cultura 2004, si aveva fretta di finire i lavo- 
ri in un cantiere pubblico e un uomo, albanese, ci ha ri- 
messo la vita: voleva solo guadagnarsi da vivere ed inve- 
ce è morto. Contro l’ipocrisia dei politicanti di destra e di 
sinistra, che si sgomitano intorno a questo ennesimo ca- 
davere straniero (già dimenticati i naufragi degli ultimi 
mesi?), ricordiamo che solo l’unione dal basso di chi cer- 
ca casa, lavoro, dignità, benessere, a prescindere dalla 
nazionalità, potrà spezzare questa situazione oppressiva e 
costruire una società non gerarchica e solidale: la divisio- 
ne straniero/non straniero è solo uno dei tanti strumenti di 
dominio e controllo della società, icona dello sfruttamen- 
to, e come tale va combattuta. 


Simone Bisacca 
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